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GAETANO  MONTI 


L'  animo  mio  si  rallegra  e  si  riconforta 
dovendo  parlare  di  Gaetano  Monti  scultore 
nobilissimo  ;  le  cui  morali  e  civili  virtù  non 
gli  fecero  manco  onore,  che  le  cose  stesse 
della  scultura.  Onde  lo  propongo  volentieri 
in  esempio  ai  giovani  di  questa  nostra  età; 
ed  a  quelli  spezialmente  che  studiano  alle  ar- 
ti, le  quali  haimo  il  nome  dalla  bellezza. 

Il  giorno  13  di  marzo  del  1776  fu  'i 
primo  della  sua  vita  ;  e  nacque  di  Francesco 
e  di  Maria  Trincossi  nel  popolo  di  s.  Biagio. 
Il  padre  di  lui  (se  è  vero  quello  che  ho 
udito)  lavorava  un  orto  fuor  di  Porta  Serrata 
rasente  le  mura  della  Città:  e  benché  fosse 
persona  di  umile  condizione ,  allevò  il  figliuo- 
lo costumatamente.  Raccontano  che  avendo 
il  fanciullo    passato    di    poco   gli   anni    della 
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puerizia ,  mostrava  ingegno  pronto  e  da  na- 
tura maravigliosamente  disposto  al  disegna- 
re e  foggiare  di  terra  le  cose  che  gli  veni- 
vano in  fantasia.  Per  che  '1  padre  (a  consi- 
glio di  persone  amorevoli  e  benefattrici  )  lo 
mise  a  imparare  il  disegno,  per  vedere  quan- 
to potesse  (juella  naturale  inclinazione  aiuta- 
ta dallo  studio.  Né  le  concepite  speranze  fal- 
lirono ;  che  '1  giovanetto  fece  in  breve  tempo 
un  profitto  grandissimo  ;  e  già  insin  da  que- 
gli anni  si  potè  pronosticare  che  tale  sareb- 
be, quale  ai  fatti  fu  conosciuto. 

Era  di  que'  giorni  in  Roma  Giovanni 
Monti  (  fratello  di  Francesco  e  zio  di  Gaeta- 
no) assai  valente  scultore  e  professore  all'Ac- 
cademia di  s.  Luca  (^)  ;  il  quale  avendo  in- 
teso della  molta  altitudine  del  nipote  alle  arti 
del  disegno ,  e  come  fosse  in  lui  vivo  il  de- 
siderio di  vedere  T  eterna  Città,  tanto  vene- 
rabile per  le  vestigio  dell'  antica  grandezza  , 
lo  chiamò  presso  a  sé ,  contentandosene  il 
padre  suo.  Non  ci  é  noto  in  che  anno  questo 
avvenisse  ;  ma  ben  sappiamo  che  'l  povero 
giovane  fu  subitamente  dalla  moglie  di  Gio- 
vanni occupato  ne'  bassi  servigi  della  famiglia; 
e  che ,  mancandogli  il  tempo  allo  studio ,  la 
notte,  nelle  ore  del  riposo,  si  ritirava  in  una 
soffitta  ;  ed  ivi,  tutto  raccolto  in  sé  stesso , 
ponevasi  a  disegnare  di  memoria  qualche  bella 
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scultura  da  lui  veduta  nelle  chiese,  quando 
ne'  di  festivi  gli  era  data  licenza  d' ire  un  po- 
co a  diporto  per  la  città.  Dura  servitù  in  ve- 
ro; massime  per  lui,  che  avea  recato  tutti  i 
suoi  pensieri  a  questo,  di  voler  attendere  u- 
nicamente  all'  arte  dello  scolpire. 

Ebbe  da  prima  per  iscorta  e  maestro  il 
zio  suo  già  detto  ;  e  ben  presto  addimostrò 
di  essere  dotato  di  tutte  quelle  parti  d' inge- 
gno e  di  giudizio,  che  si  addicono  agli  scul- 
tori. Ma  sopraggiunsei'o  tempi  miserissimi  per 
turbamenti  politici ,  per  tumidti  guerreschi  e 
per  gran  caro  di  viveri  :  ed  è  cosa  pietosa  e 
lagrimevole  a  dire,  coni'  egli  fosse  ridotto  a 
dover  procacciare  il  pane  con  ogni  stento;  con- 
venendogli pigliar  cura  del  padre  (la  madre 
era  morta)  e  di  tre  sorelle ,  che  non  aveano 
altro  sostenimento  che  lui.  Non  si  perdette 
d'  animo  però  ;  anzi ,  come  sogliono  i  gene- 
rosi ,  crebbe  in  vie  maggior  desiderio  d'  im- 
parare; e  mediante  un  continuo  studio  delle 
opere  antiche,  accompagnato  coli'  esercizio 
del  modellare  e  maneggiar  ferri  e  marmi,  fece 
.tanta  pratica ,  e  tanto  nell'  arte  acquistò , 
eh'  era  appo  tutti  in  grande  aspettazione  ;  ed 
avea  anco  dato  bonissimi  saggi  del  valor  suo. 
Tuttavia ,  non  tenendosi  contento  di  sé  me- 
desimo, e  sentendo  ognor  più  'l  bisogno  di 
essere  aiutato  ad  uscire    di    quelle    strettezze 
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del  vivere,  per  poter  meglio  progredire  nella 
professione,  volle  tentare  i  concorsi  delle  Ac- 
cademie ;  e  venne  prima  a  Bologna ,  poi  a 
Milano.  Ne'  quali  luoghi  (secondo  che  scrisse 
il  prof.  P.  M.  Rusconi  )  ebbe  gli  splendidi 
onori  accordati  ai  valorosi  concorrenti  al 
premio  delle  arti.  Dopo  di  che  tornò  provvi- 
sionato a  Roma,  sotto  gli  auspicii  dell'insi- 
gne Accademia  bolognese. 

Abbiamo  detto  che  imparò  le  prime  co- 
se della  scultura  da  Giovanni  Monti  suo  zio: 
ma  è  anco  fuor  d'  ogni  dubbio  eh'  egli  fu  po- 
scia discepolo  di  Antonio  Canova  ;  e  al- 
la scuola  di  quello  incomparabile  maestro , 
eh'  avea  rinnovata  l' arte  e  condottala  alla  gre- 
ca semplicità  ,  apprese  la  purezza  del  di- 
segno e  r  eleganza  delle  forme.  E  quivi  dovè 
riuscirgli  gratissima  la  conoscenza  della  Luigia 
Vaccolini  *,  moglie  a  Girolanìo  Giuli,  pit- 
trice ,  sua  concittadina  :  donna  di  alto  ingegno, 
fatta  celebre  dalla  stima  e  dall'  affezione  che 
in  lei  pose  il  Canova ,  che  l' ebbe  a  gover- 
nante della  sua  casa,  a  consigliera  nelle  cose 
dell'  arte  ;  e ,  morta ,  pel  grande  dolore  in-, 
fermò  con  pericolo. 

Fra  i  primi  lavori  del  Monti,  scolpiti  in 


*  Vedi  la   MEMORIA  posta  in  fine  del  librelto,    dopo  la 
Nota  seconda. 
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bassorilievo  quando  era  ancora  allo  studio , 
sono  forse  da  ricordare  la  Morie  di  Adone , 
come  la  descrisse  in  un  grazioso  idillio  Dione 
da  Smirne  :  Ditone  e  Cleobi  fratelli ,  che  in 
giorno  festivo,  non  essendo  in  pronto  le  mu- 
le ,  sottentrano  al  carro  della  madre  ,  sacer- 
dotessa di  Giunone ,  e  la  conducono  al  tem- 
pio: Alceste,  l'amorosissima  moglie  di  Admeto, 
che  sé  offre  alla  morte  per  allungare  la  vita 
al  suo  sposo;  e  Protesilao  che,  ritolto  da 
Mercurio  a  Laodamia,  è  riconsegnato  a  Caronte. 
Ma  r  opera  che  propriamente  cominciò 
a  farlo  palese  come  scultore ,  e  a  dargli  av- 
viamento air  arte,  fu  'l  busto  del  sommo  Ca- 
nova ,  lavorato  da  lui  in  Doma  con  infinito 
amore  l'anno  1810;  del  quale  cosi  scrisse 
Pietro  Giordani:  »  Gaetano  Monti  di  Raven- 
na richiesto  dall'  Accademia  bolognese  di  scol- 
pire in  marmo  1'  effigie  del  Canova ,  lo  rap- 
presentò in  uno  stato  ordinario  di  quiete, 
come  intento  ad  ascoltare  qualche  ragiona- 
mento non  dispiacevole.  Ti  mostra  il  Canova 
nel  momento  di  cessare  dalle  sue  altissime 
fantasie ,  e  con  quella  sua  rara  soavità  beni- 
gno e  modestissimo  discendere  alle  cose  u- 
mane.  E  il  Canova  fu  contento  dell'  opera 
del  Monti;  e  lodolla  assai  chiunque  l'  ha  ve- 
duta, e  non  è  poca  parte  della  fama  giusta- 
mente conseguita  da  questo  valente  artista  » . 
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E  veramente  questo  busto  ebbe  invogliato 
molti  stranieri  d'  averne  copia;  e  ne  volle  più 
d'  una  il  re  di  Napoli ,  Giovacchino  Murat  ; 
come  si  raccoglie  dalle  lettere  di  esso  Gior- 
dani. Il  quale,  tenendo  il  nostro  scultore  per 
abilissimo  nel  ritrarre  di  naturale  il  volto 
delle  persone,  desiderò  di  avere  scolpiti  dalla 
mano  di  lui  i  busti  di  Alessandro  Volta ,  il 
più  gran  fisico  del  mondo ,  e  del  prodigioso 
poliglotte  Giuseppe  Mezzofanti. 

Aveva  il  Monti,  quando  primamente  fu 
a  Milano ,  conosciuta  in  casa  dell'  illustre  ar- 
cheologo Giovanni  Labus,  una  giovane  di  am- 
modali  costumi,  di  maniere  gentili  e  di  casa 
agiata  ed  onesta,  chiamata  per  nome  Giusep- 
pina Ortolani  ;  alla  quale  pose  subito  tutto  il 
cuor  suo.  E  questa  fu  forse  la  principale  ca- 
gione eh'  egli  nel  1811  si  parti  di  Roma,  e 
(uomo  di  trentacinque  anni)  fermò  in  Milano 
la  sua  dimora.  Vero  è  però  che  vi  potè  anco 
essere  indotto  dal  piacergli  sommamente  la 
popolosa  e  fiorente  città,  allora  capo  di  quel 
raccozzamento  di  stati  italiani,  eh'  ebbe  im- 
proprio nome  di  Regno  italico.  Ed  i  milanesi, 
si  per  la  generosa  indole  loro  e  si  per  1'  a- 
more  che  portano  alle  arti -gentili,  conosciuto 
il  merito  di  lui ,  1'  ebbero  in  molta  conside- 
razione; e  glie  ne  diedero  pubblica  ed  onore- 
vole testimonianza,  come  più  avanti  si  dirà. 


1) 

Intanto  egli ,  già  venuto  in  bella  ripu- 
tazione d'  artista,  e  messo  in  via  di  lieta  ed 
onorata  fortuna  ,  s'  avea  edificato  un'  ampia 
officina  nel  luogo  dove  fu  la  chiesa  intitolata 
in  sant'  Agnese  ;  e  sopra  vi  murò  la  sua  a- 
bilazione.  E  preponendo  la  quiete  domestica 
ad  ogni  altro  bene ,  con  prudente  consiglio 
(l'anno  1815)  prese  in  moglie  la  giovane 
che  dianzi  abbiamo  lodata  ;  e  n'  ebbe  una 
bella  famiglia  di  figliuoli,  quattro  maschi  e 
una  femina.  Queste  nozze  gli  arrecarono  la 
pace  e  '1  riposo  della  vita  sua  :  ma  per  che 
non  dee  1'  uomo  avere  allegrezza  durevole  in 
questo  mondo,  dove  è  tanta  V  instabilità  del- 
le cose  mortali ,  avvenne  che  la  Giuseppina  , 
cosi  buona  moglie  e  cosi  buona  madre,  dopo 
non  molti  anni,  ammalò  e  morissi.  Io  non  ho 
parole  da  poter  raccontare  1'  angoscioso  affan- 
no del  povero  marito  ,  rimasto  privo  della  di- 
letta compagna ,  quando  i  figliuoli  erano  in 
maggior  bisogno  delle  cure  materne,  non  a- 
vendo  il  primonato  che  soli  sei  anni. 

Per  mantenere  alla  donna  sua  la  fede 
dell'  anìore,  non  consenti  di  far  nuove  nozze, 
benché  assai  nel  pregassero  i  congiunti  e  gli 
amici  suoi.  E  con  incredibile  pazienza  ed  una 
costanza  mirabile  si  diede  tutto  a  nutricare 
ed  allevare  i  suoi  figliuoli ,  non  risparmian- 
dosi di  alcuna  fatica,  né  di  alcuna  incomodità, 
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e  guardandoli  con  ogni  diligenza  e  sollecilu- 
dine.  E  come  furono  cresciuti  grandi,  li  ven- 
ne ammaestrando  ad  alti  di  bontà  ;  il  che 
fece  non  pur  con  le  parole,  ma  con  V  esem- 
pio della  sua  vita.  Ed  al  maggiore  di  essi , 
nominato  Hafaello,  giovane  di  bellissimo  in- 
gegno, insegnò  la  sua  arte,  e  lo  vide  con 
somma  sua  contentezza  riuscir  eccellente.  E 
di  grande  conforto  al  cuore  gli  era  anco  V  in- 
dole egregia  della  sua  Penelope,  unica  figliuo- 
la, come  dicemmo;  prudente  e  saggia,  ed  a 
lui  amorevolissima. 

Benché  oppresso  da  tanti  gravosi  pen- 
sieri ,  niente  di  meno  (ed  è  in  vero  cosa  da 
stupirne  !)  non  si"  rimase  mai  dal  lavoro;  on- 
d'  è  che  molte  sono  le  opere  di  bassirilievi , 
di  statue,  di  monumenti  sepolcrali  da  lui 
condotte  maestrevolmente  nel  corso  del  viver 
suo.  E  noi  verremo  qui  toccando  (secondo 
che  alla  mente  ci  sovveranno)  le  principali; 
restringendo  in  poco  quello  che  s'  avrebbe  a 
contare  con  assai  parole.  Diciamo  dunque  che 
fu  tenuto  per  bellissimo  il  grande  bassorilie- 
vo, con  che  rappresentò  la  Coronazione  del 
Bonaparle  a  re  d'  Italia  :  e  dovea  adornare 
una  delle  più  cospicue  parti  dell'  Arco  della 
Pace  in  Milano;  ma  per  la  caduta  cosi  rovi- 
nosa di  quel  potentissimo  monarca  che  volle 
salir  troppo  alto,  T  opera  rimase  per  qualche 
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tempo  nel  gesso;  poi  fu  scolpila  nel  marmo, 
e  collocata  nell'atrio  del  palazzo  di  Brera,  li 
poi  che  sono  entrato  ne'  bassirilievi  (stimati 
difficilissimi  dagli  artefici ,  per  che ,  al  dire 
del  Giovio,  sono  il  mezzo  tra '1  piano  delle 
pitture  e '1  tondo  delle  statue),  non  debbo 
trapassare  in  silenzio  quello  che  abbellisce 
oggidì  il  frontespizio  della  chiesa  di  san  Fe- 
dele pur  in  Milano  :  dov'  egli  ci  pose  sott'  oc- 
chio a  vedere  l' assunzione  della  Vergine  con 
grande  moltitudine  di  beati  ;  componimento 
che  tiene  dell'antico  nella  bontà  del  disegno 
elettissimo,  e  nella  finezza  e  pulitezza  del  la- 
voro, condotto  con  religiosa  affezione.  E  mol- 
to fu  pregiata  anco  V  Urna  ,  dov'  egli  istoriò 
a  bassorilievo  i  fatti  memorabili  della  vita  del 
santo  dottore,  vescovo  d'  Ippona ,  Aurelio 
Agostino. 

Ma  bellissima  per  1'  invenzione  e  per  la 
novità  del  pensiero,  e  proprio  cosa  che  si  al- 
za al  cielo,  fu  la  tavola  di  marmo,  con  entro 
la  Religione  che  ad  una  vedova,  addolorata 
per  la  morte  del  marito,  accennando  al  cielo, 
par  voglia  dire:  —  Vedi  1' uom  tuo  che  sale 
alla  beata  sede  de'  giusti  a  pregare  Iddio  per 
te.  —  Dicemmo  bellissima  V  invenzione  di 
questa  scultura,  parendo  a  noi  che  da  essa 
muova  un  concetto  di  morale  utilità,  e  di 
molto  conforto  alla  vita  degli  uomini  amatori 
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della  giustizia.  Per  la  qual  cosa  meritò  gran 
lode  r  artista  ;  e  V  ebbe  già  quando  V  opera 
fu  messa  a  mostra  nelle  sale  di  Brera  V  an- 
no 1837. 

In  casa  Malaspina  a  Pavia  è  fattura  del 
Monti  il  Genio  dell'  arte  ;  simulacro  maggio 
re  dell'  ordinario ,  o,  come  dicono,  colossale 
L'  artista  imitò  il  modo  che  tennero  gli  an 
tichi  scultori  nel  formare  i  loro  iddii,  e  spe 
zialmente  l'  Apollo  di  Belvedere.  E  fece  sag 
giamente  ;  però  che  i  Genii  si  avevano  dagl 
antichi  per  ispiriti  celesti.  E  nelle  figure  in 
grande  che  /'  artista  può  far  mostra  del  ve- 
ro suo  sapere,  diceva  il  Canova;  volendo  for- 
se quel  celeberrimo  uomo,  e  nelle  ragioni 
dell'arte  tanto  dotto,  significare  che  nelle 
grandi  figure  sono  maggiori  le  difficoltà  del 
corretto  disegnare  e  delle  movenze  ragionevoli: 
difficoltà  che  'I  Monti  nostro  bravamente  su- 
però ;  laonde  questa  scultura  fu  tenuta  in 
grandissima  stima. 

E  piacque  pure  assaissimo  il  gruppo  di 
Angelica  e  di  Medoro  che  amorosamente  in- 
cidono i  loro  nomi  nel  tronco  di  un  albero  ; 
opera  sculta  per  commissione  del  suo  amico 
Repossi  avvocato:  pel  quale  lavorò  anche  una 
statuetta  poco  minore  del  vero ,  in  persona 
d'  igia ,  la  figliuola  di  Esculapio ,  dandole 
un'  avvenenza    di    forme    quale    si    conveniva 


13 

alla  dea  della  salute.  E  V  Accademia  ravegna- 
na  si  adorna  del  gesso  di  una  sua  grazio- 
sissima  Danzatrice,  donata  da  lui  alla  patria 
(eh'  ei  rivide  per  V  ultima  volta  nel  1830), 
acciò  che  avesse  almanco  un  ricordo  dell'  a- 
mor  suo. 

Nel  1838  fece  il  modello  dell'  Iride  (la 
fidatissima  messaggiera  di  Giunone ,  secondo 
le  favole  ) ,  la  (junle  dalla  creatrice  fantasia 
dello  scultore  prese  cosi  care  e  delicate  sem- 
bianze, che  nulla  più.  Veduta  da  Ferdinando 
primo  imperatore  austriaco,  che  di  que'  di  era 
a  Milano ,  lodolla  molto  di  grande  bellezza , 
e  se  ne  fu  invaghito  per  si  fatto  modo ,  che 
ordinò  all'  artefice  d'  intagliarla  nel  marmo  ; 
ed  è  ora  invidiabile  ornamento  dell'  imperiale 
palagio  a  Vienna.  E  di  vero  avendo  il  Monti 
messo  infinita  diligenza  nel  lavorare  il  marmo 
da  levargli  ogni  apparenza  di  durezza ,  e  ri- 
durlo pastoso  e  trasparente,  condusse  la  fi- 
gura a  tanta  perfezione,  che  niente  ha  di  cor- 
poreo né  di  mortale,  e  par  quasi  uno  spirito 
celeste ,  che  per  l'  aere  lievemente  si  aggiri. 
Ed  essendo  il  modello  di  così  bel  lavoro  ri- 
masto a  Milano ,  il  vulgo  che  poco  o  nulla 
sa  delle  arti,  ma  pure  ha  occhi  per  amnìirar 
la  bellezza,  con  leggiadra  invenzione  lo  chiama 
r  Angelo  dell'  Aurora. 

Tolse  anche  a  fare  in  marmo  la   statua 


del  Parini ,  che  ianlo  grandeggia  fra  gì'  ita- 
liani poeti  :  e  quella  del  medico  Fogliata  : 
e  le  due  che  si  veggono  a  Porta  Orientale 
in  Milano  ;  1'  una  simboleggiata  per  la  Eter- 
nila e  r  altra  per  la  Fedeltà:  ed  un  Moisè 
che  fa  ornamento  alla  fontana  del  Monte  Sa- 
cro ,  non  molto  lungi  dalla  città  di  Varese. 
E  nel  duomo  di  Ravenna,  al  deposito  di 
Antonio  Codronchi  arcivescovo ,  sono  lavoro 
di  lui  le  statue  della  Religione  e  della  Cari- 
tà,  che  stanno  in  piedi  ai  lati  della  tomba, 
dove  sono  le  ceneri  dell'  insigne  prelato.  Ma 
che  gentil  cosa  è  quel  suo  Putto,  eh'  esce  del 
mondo  per  entrare  all'eternità,  (ìgurata  nel  cir- 
colo che  non  ha  né  principio  né  fine  !  Opere 
tutte  degnissime  d'  ogni  lode,  e  che  manten- 
nero in  credito  il  nome  del  nostro  scultore. 
Il  quale  effigiò  anche  in  busti  marmorei 
il  gran  filosofo  Galileo  ;  e  quel  conte  Paolo 
Tosi  bresciano, 

....  cui  d'  alto  ingegno  e  cor  gentile 
Formò  natura ,  e  dentro  al  petto  accolse 
Il  casto  foco  delle  sante  Muse  , 
come  di  lui  poetò  1'  Arici  che  gli  fu  amico.  E 
scolpi  parimente  le  imagini  del  celebre  lette- 
rato Antonio  Cesari  da  Verona  ;  e  del  cardi- 
nale  Alessandro   Malvasia    bolognese  ;    e    del 
conte  Carlo  Arrigoni  ravegnano;  ultimo  della 
sua  nobile  prosapia,  e  degno  di  rimaner  sempre 
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nella  memoria  e  nel  cuore  de'  suoi  concitta- 
dini. Questi  tre  busti  sono  nell'  Accademia 
delle  belle  arti  di  Havenna.  Ed  in  Ravenna , 
nel  museo  del  conte  Cristino  Hasponi,  di 
cara  ricordanza ,  è  pure  del  iVIonti  jl  busto 
della  contessa  Maria  Laderchi  faentina  ,  fatto 
scolpire  nel  marmo  dal  marito  di  lei ,  desi- 
deroso che  passassero  ai  posteri  le  fattezze 
della  sua  donna.  Imperò  che  (come  scrisse 
nelle  sue  dotte  carte  il  Giordani)  dall'arte 
degli  scultori  viene  a  noi  la  seconda  e  più 
lunga  dimora  tra  gli  uomini. 

E  ne'  monumenti  sepolcrali  si  parve  an- 
che meglio  quanto  di  valore  fosse  nel  nostro 
artista;  essendo  suoi  (oltre  i  già  ricordati) 
anco  quelli  che  si  veggono  in  Cremona ,  in 
Brescia,  in  Pavia ,  in  Milano  ;  posti  ad  ono- 
rare la  memoria  del  Bolzesi,  del  vescovo  Na- 
va,  dell'  astronomo  Oriani,  del  conte  Barbò. 
Ma  lavoro  di  gran  mole  e  di  stupenda  bellez- 
za, e  che  mette  in  chi  lo  guarda  un  certo 
che  di  mestizia  e  commove  il  cuore,  fu  '1 
monumento  dov'  è  ritratta  giacente  sovra  1'  a- 
vello  la  contessa  Teresa  Colleoni  da  Berga- 
mo; monumento  eretto  dai  pietosi  congiunti 
a  mesto  e  durevole  ricordo  di  quella  giovane 
cosi  buona,  così  amabile  e  di  tanto  illustre 
legnaggio;  che  nel  fiore  di  sua  età,  e  poco 
dopo  i  lieti  di  delle  nozze    fu  tolta  da  morte 
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air  amore  del  giovane  sposo  e  de'  paren- 
ti sforlunalissimi ,  cui  era  unica  consolazio- 
ne. La  quale  opera,  per  che  piacque  e  meri- 
tamente, ei  dovette  rifarla;  e  fu  mandata  in 
Brettagna. 

E  di  sua  mano  è  pure  il  monumento  che 
gli  uomini  di  Chiari  vollero  inalzato  al  loro 
concittadino,  insigne  maestro  dell'  arte  epigra- 
fica e  di  romana  erudizione,  Stefano  Antonio 
Morcelli.  Se  tu  entri  la  basilica  di  san  Fausti- 
no, dove  furono  trasportate  le  spoglie  di  quel- 
r  uomo  chiarissimo,  1'  animo  tuo  rimane  com- 
preso da  riverenza  alla  vista  del  suo  sepolcro; 
dove  il  Monti  lo  ritrasse,  come  vivo,  ginocchio- 
ni ed  orante;  con  le  mani  devotamente  giunte 
e  appoggiate  sopra  V  urna  mortuaria  del- 
la martire  santa  Agape,  eh'  egli  ebbe  sempre 
in  onore  e  venerazione  grandissima.  Da  una 
parte  sorge  maestosa  la  Religione,  la  quale, 
alzando  la  destra,  par  voglia  offerire  a  Dio  il 
grand'  uomo,  che  alla  molta  dottrina  fece  com- 
pagna la  santità  de'  costumi:  e  dall'  altra,  in 
aspetto  di  donna  mesta  e  dogliosa,  sta  bellis- 
sima r  Epigrafia ,  che  già  ha  sculto  nel  mar- 
mo r  epitafio,  e  piange  molto  pietosamente. 

Vi  sono  di  lui  altre  opere  ;  ma  io  mi 
proposi  già  di  esser  breve.  Non  voglio  però 
pretermettere  quello  che  ho  trovalo  scrit- 
to   da    altri  ;  cioè   eh'  ei  fu  uomo ,    il 
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studiava  pazientissimo:  lavorava  V  intera  gior- 
nata e  la  sera:  poliva  senza  fine:  e  spesso 
concepì  ed  aggruppò  in  maniera  veramente  ar- 
tistica; ma  che,  iunaaioralo  delle  statue  gre- 
che, piegò  alquanto  alla  bellezza  ideale,  e 
ne'  hassirilievi  si  tenne  un  po'  troppo  al  fare 
pittoresco»  E  noi  lasceremo  ai  maestri  del- 
l' arte  il  darne  giudizio;  e  diremo  con  le  pa- 
role della  sua  figliuola  sopra  nominata,  e  poc' 
anzi  estinta  (^J:  che  la  celebrità  di  lui  sì 
come  artista ,  per  quanto  incontestabile  sia , 
potrà  ben  essere  suggctta  a  giudizi  diversi 
(  e  a  giudizi  diversi  soggiacquero  già  le  ope- 
re immortali  del  Bonarroti  e  del  Canova  )  ; 
ma  le  sue  virtù  saranno  sempre  avute  da 
tutti  in  ammirazione. 

E  per  certo  molte  furono  e  grandi  le 
virtù  di  quest'  uomo.  Cittadino  di  singoiar 
probità:  amico  fedele,  candido,  affettuoso:  fi- 
gliuolo, marito  e  padre  ottimo.  Ebbe  un  con- 
tegno serioso  e  meditativo;  ed  in  tutti  i  suoi 
atti,  ne'  consigli,  ne'  pensieri  fu  giusto  e  veri- 
tiero e  benevolo.  Forte  alle  fatiche:  paziente 
agli  aff^inni  e  alle  disavventure  :  moderato  in 
tutti  i  suoi  desiderii;  e  sinceramente  religioso. 
Parlava  poco,  ma  con  prudenza  e  con  senno; 
e  schietti  erano  i  suoi  giudizi.  Non  ebbe  mal 
cuore  inverso  ninno:  non  cercò  mai  di  farsi 
grato  a  chi  avea  in  mano  ricchezze  ed  onori; 
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nò  brigò  per  aver  commissioni.  Fu  assiduo 
al  lavoro  per  amore  dell'  arte,  non  per  cupi- 
digia di  arricchire  ;  contento  di  (jiiello  che 
s'  avea  con  sue  onorate  fatiche  acquistato.  E 
non  credo  uscire  del  vero,  dicendo  che  pochis- 
simi artisti,  vuoi  degli  antichi  vuoi  de'  mo- 
derni, ebbero  la  modestia  di  lui;  la  qual  co- 
sa piace  sopra  modo,  e  rende  V  uomo  caro 
a  tutti  ed  amabile.  Per  la  molta  stima  in  che 
era  di  egregio  artista,  fu  ricevuto  nelle  Ac- 
cademie di  Roma,  di  Bologna,  di  Milano,  di 
Brescia,  di  Ravenna  e  nella  Cesarea  di  Vienna. 
Ed  i  milanesi  lo  fecero  loro  cittadino;  onore 
eh'  egli  sopra  tutti  gli  altri  appiezzò.  Ebbe  l'a- 
micizia d'  uomini  dottissimi  e  chiarissimi  :  né 
capitò  mai  a  Milano  persona  amica  alle  arti 
che  non  volesse  conoscerlo,  e  vedere  i  modelli 
delle  sue  opere ,  che  quasi  tutti  stavano  con 
beir  ordine  nella  sua  officina  raccolti. 

Questo  virtuoso  uomo,  pervenuto  agli  an- 
ni settanta,  ed  ancora  potente  al  lavoro,  fu  per- 
cosso da  colpo  apopletico  in  su  1'  entrar  del 
dicembre  1846;  ed  applicatigli  dai  medici  i 
più  efficaci  rimedii,  si  riebbe  alquanto.  ìu  que- 
sta sua  grande  disavventura,  che  con  pazien- 
tissimo animo  sopportò,  gli  era  unico  sollievo 
il  rivedere  qualche  volta  quel  luogo,  dove  a- 
vea  in  più  di  trent'  anni  ideate  e  condotte 
a  compimento   tante    opere  che    hanno   fatto 
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chiaro  in  Italia  e  fuori  il  suo  nome.  E  per  che 
era  in  parie  perduto  della  persona  ,  né  pote- 
va andare  da  sé,  i  figliuoli,  quando  1'  uno  e 
quando  1'  altro,  lo  sorreggevano.  Ma  giunse  il 
marzo  del  1847,  ed  ei  fu  ritocco  la  seconda 
volta  dal  male.  Diede  in  una  infermità  che  lo 
stenuava  affatto  di  forze,  consumandogli  addos- 
so le  carni;  e  dopo  due  mesi  lo  ridusse  agli 
estremi.  La  mente  gli  durò  intera  sino  all'ul- 
timo ,  né  ebbe  agonia  penosa;  onde  veggcndo 
raccolti  intorno  a  se  i  suoi  figliuoli ,  gittò 
loro  uno  sguardo,  e  levati  in  alto  gli  occhi, 
li  venne  raccomandando  con  tutta  la  sua  ani- 
ma a  Dio.  In  questi  santi  e  pietosi  affetti 
rendè  lo  spirito;  e  fu  in  giovedì,  il  27  di 
maggio,  a  otto  ore  del  mattino. 

Avvegna  che  la  sua  fine  fosse  già  anti- 
veduta, pure  grandissimo  fu  'I  compianto  che 
ne  fecero  i  figliuoli,  i  parenti,  gli  amici  e  lut- 
ti quelli  che  1'  aveano  conosciuto  o  sentitolo 
ricordare.  Fu  fatto  il  Irasportamento  del  suo 
corpo  al  cimitero,  fuori  della  Porta  che  si 
disse  Vercellina  ed  ora  Magenta,  in  sul  vespro 
del  di  seguente;  accompagnandolo  con  manife- 
sti segni  di  dolore  gli  amici  e  gli  artisti  e 
i  professori  e  i  consiglieri  dell'Accademia, 
suoi  colleghi,  con  a  capo  Felice  Bellotti,  illu- 
stre letterato,  che  teneva  le  veci  di  presiden- 
te. Il  giorno  era  già  sul  mancare;  ma  prima 
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che  la  spoglia  fosse  interrala ,  il  secrelario 
dell'  Accademia,  con  flebile  voce,  recitò  le  lo- 
di del  trapassato,  e  disse  1'  ultimo  vale.  E  le 
parole  di  lui  commossero  a  mestizia  il  cuore 
degli  ascoltanti,  che  compresero  vie  più  quan- 
to grave  perdita  avessero  fatto  le  arti  nella 
morte  di  Gaetano  Monti  ravegnano. 
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NOTE. 


(1)  Di  Giovanni  Monti  si  trovano  alcune  pregevolissime 
sculture  nel!'  Isola  Bella  sul  Lago  Maggiore  ;  e  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano  è  una  sua  Vestale  tenuta  per  cosa 
sublime.  Vi  sono  pure  delle  sue  opere  in  Roma  ,  e  forse 
anche  in  altri  luoghi.  Egli  nacque  nel  Contado  Ravegnano 
di  padre  che  lavorava  la  terra  ^  e  giovanissimo  fu  condotto 
a  Roma ,  avendo  a  protettore  un  Cardinale ,  che  poi  gli 
diventò  nemico.  Fu  uomo  buono,  ma  di  natura  un  po'  troppo 
rimessa,  e  ligio  alla  moglie  bellissima,  dalla  quale  ebbe  tre- 
dici figliuoli.  Mi  è  ignoto  1'  anno  della  sua  morte. 

(2)  La  Penelope  Monti  morì  il  25  di  ottobre  di  que- 
st*  anno  1869,  mentre  villeggiava  nei  colli  della  Brianza. 
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MEMORIA 


Luigia  Vaccolini,  figlinola  di  Dionigi  e  di  Anna 
Arlusi,  nacque  in  Ravenna  il  30  di  aprile  del  1749, 
nella  parrocchia  de'  santi  Vincenzo  e  Anastasio.  Tutti 
quelli  che  insin  qui  parlarono  di  lei,  la  dissero  Luigia 
Giuli  dal  cognome  del  marito  :  e  fu  chiamala  anche 
la  Luisa  del  Canova,  per  la  molla  slima  ed  affezione 
che  le  portava  quel  grandissimo  Uomo.  Visse  anni  61, 
mesi  9  e  giorni  5,  essendo  morta  in  Roma  il  5  di 
febbraio  del  1811.  Ella  abitava  nella  Via  del  Corso , 
al  n.  52  ;  ed  ebbe  il  sepolcro  nella  parrocchial  Chiesa 
di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  La  sua  effigie ,  ritratta  in 
un  busto  di  cotto  dallo  scultore  Antonio  d'  Esle ,  è 
nell'  Accademia  ravegnana  delle  belle  arti. 

Di  questa  prestantissima  Donna  disse  bellissime 
lodi  Melchior  Missirini  nella  Vita  che  dettò  di  Antonio 
Canova  (stampata  in  Prato  del  1824);  le  quali  lodi 
ho  per  fermo  che  saranno  lette  con  piacere  da  ogni 
Ravegnano  che  ami  di  cuore  la  patria  ;  per  ciò  mi  è 
parso  bene  di  qui  recarle  : 

» Luigia  Giuli  nata  in  Ravenna  ed  educala 

»  in  Roma:  femmina  in  ogni  maniera  dì  virtù  valen- 
«  tissima,  e  d'  animo  più  che  muliebre  ;  Imperciocché 
»  a  nulla  intesa  ai  lavori  femminili  volgea  gli  spiriti 
»  generosi  alle  cose  dell'  arte ,  e  traeva  in  tutto  al 
»  sublime  «  . 
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»  Per  le  doli  della  mente,  e  per  quelle  del  cuo- 
>  re,  ch'ella  avea  grande  e  munificente,  il  Canova 
»  virtuosamente  I'  amò,  e  sempre  fìnch'  ella  visse  del 
»  suo  animoso  consiglio,  anco  ne'  lavori  dell'  arte, 
»  con  suo  vantaggio  e  gloria  giovossi   » . 

«  Erasi  questa  rara  donna  stabilita...  in  casa  del 
»  Canova  con  Girolamo  Giuli  suo  marito,  e  fu  gran 
»  fortuna  ;  imperciocché  ec.  «  . 

(Vita  del  Canova;  pag.  82,  83.) 

Esso  Missirini  prosegue  anco  a  dire,  raccontan- 
done la  morte  : 

»  Quella  Luigia  Giuli,  la  quale  (come  abbiamo 
»  già  detto)  erasi  col  marito  acconciata  in  sua  casa 
»  (*),  e  che  tutte  le  sue  domestiche  faccende  ordinava, 
«  meritandosi  la  sua  affettuosa  riconoscenza  per  1'  altez- 
«  za  del  suo  ingegno  e  per  la  gentilezza  del  cuore , 
»  era  da  qualche  tempo  assalita  da  lenta  malattia  di 
»  consunzione.  Si  può  dire  che  il  coraggio  suo  da 
»  gran  pezza  la  teneva  in  vita ,  poiché  le  forze  del 
»  corpo  erano  ridotte  a  tale,  che  si  appigliavano  a  un 
»  debolissimo  filo  di  esistenza  »  . 

»  Difatti  questa  brava  donna  poco  tempo  dopo 
»  il  ritorno  del  Canova  in  Roma  soggiacque  al  suo 
»  fine:  la  qual  perdila  fu  lutto  in  tutta  la  casa  dello 
»  Scultore,  ed  egli  stesso  sì  fortemente  se  ne  dolse , 
»  che  dal  cordoglio  immensurabile  di  grave  malattia 
»  infermò  » . 

(Vita  del  Canova;  pag.  266,  267.) 

E  veramente  dovette  essere  immensurabile ,  co- 
me dice  il  Missirini ,  questo  cordoglio  del  Canova  ; 
però  che  anche  Pietro  Giordani    prese   a    consolarlo, 

(*)  Nella  casa  del  Canoya. 
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così  scrivendogli  da  Bologna  pochi  giorni  dopo  la 
morte  delia  Luigia  : 

»  iNlio  carissimo  Sig.  Canova  —  Ho  intesa  la 
»  disgrazia  e  1'  afflizione  di  V.  S.  Conoscendo  quanto 
»  è  il  cuor  suo,  troppo  imagino  il  suo  dolore.  E  so- 
r>  lamente  mi  conforta  che  non  improviso  è  giunto  il 
»  colpo,  e  la  virtù  sua  ebbe  spazio  a  prepararsi.  N(^ 
»  altro  che  la  virtù  può  consolarci  quando  è  giustissi- 
»  ma  la  cagione  di  piangere,  lo  non  conoscevo  quella 
»  degna  persona  ;  ma  se  ella  meritò  da  lei  tanta  a- 
»  micizia  ,  quanto  dovette  esser  brava  e  buona  !  Mio 
«  caro  signore,  perchi^  non  concede  la  natura  che  gli 
»  amici  possano  sotlentrare  alle  disgrazie  de'  pari  suoi? 
»  Quanto  volentieri  (  e  lo  dico  di  cuore  )  avrei  con 
»  qualunque  caso  mio  risparmiato  a  Lei  quel  dolore  ! 
»  Oh  ,  ec.  » . 

(Epistolario:  voi.   11;  pag.   146,   147.) 

Lo  stesso  Giordani,  nel  Panegirico  del  Canova, 
fece  ricordo  della  nostra  Ravegnana  con  onorevoli 
parole  ;  ed  io  porrò  fine  a  questa  Memoria  qui  ri- 
portandole : 

a  Né  fra  tanti  nomi  di  moderne  grandezze  re- 
»  sterai  ignota,  ma  vantala  di  eccellente  ingegno  godrai 
»  della  preziosa  amicizia  testimonio  invidialo ,  o 
»  Luisa  Giuli  ». 


NOTA.  Ne*  libri  mortuarii  della  parrocchia  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  di  Roma  è  scritto  Luigia  BaccoUni  in  cam- 
bio di  Vaccolini  ;  il  che  non  dee  far  maraviglia,  essendo  il 
B  e  'I  V  lettere  di  simil  suono;  onde  alcune  voci  si  scrivo- 
no 0  con  1*  una  o  con  l'altra  indifferentemente,  come  nerbo 
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